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Parla Piero Fassino

«Bisogna
colpire
i criminali
di guerra»

Dopo le ultime provocazioni dei falchi di Pale, prova di forza delle truppe della Sfor

Blindati Nato a casa Karadzic
Plavsic: «Potrei arrestarlo»
Soldati italiani e francesi si attestano attorno all’edificio che ospita il ricercato «numero uno».
Per la prima volta gli avversari dell’ex presidente serbo-bosniaco dicono di lui: «è un assassino».

Nuove notizie sulle madri detenute

Un ex-ufficiale
accusa Menem:
«Intralcia le indagini
sui desaparecidos»

Sottosegretario Fassino, come va-
luta il precipitare degli avveni-
menti in territorio serbo-bosnia-
co con il braccio di ferro tra forze
NatoeifalchidiPale?

«IlprocessodipaceinBosniavive
un passaggio delicato.Dopo44 me-
si mesi di guerra, da 20 mesi non si
spara più. Tuttavia quella pace è an-
cora fragile ed è esposta a rischi di
contraccolpi. Per questo è necessa-
rio darepiena attuazione agli accor-
di di Dayton realizzando i punti an-
corainsospeso».

Qualisonoquestipunti?
«Il consolidamento e il rafforza-

mento delle istituzioni unitarie del-
lo Stato bosniaco, il rientro dei pro-
fughi alle loro case, la ricostruzione
economica, lo svolgimento delle
elezioni municipali previste per il
prossimo 14 settembre e la cattura
deicriminalidiguerra».

Su quest’ultimo fronte si stan-
no muovendo le forze Nato. C’è
chi sostiene, anche in Occidente,
che la Sfor stia andando oltre il
mandatoricevuto.Ècosì?

«Assicurare i criminali di guerra
alla giustizia è non solo un dovere
morale ma è un’esigenza politica.
Quel che accade in queste settima-
ne tra i serbi di Bosnia lo dimostra.
Karadzic continua ad agire e sta
bloccando il processo di pace, al
punto che persino una donna in-
transigente come la presidente Pla-
vsic deve rompere con il suo prede-
cessore e denunciare i rischi che il
processo di pace corre. Non era mai
accaduto che tra i serbi di Bosnia si
aprisse un conflitto così aspro. Può
essere molto utile, a patto però che
si sostengano coloro che vogliono
andareavantisullastradadiDayton
e si blocchi l’azione distruttiva di
chi quegli accordi vorrebbe affossa-
re».

IlmandatodelcontingenteNa-
to in Bosnia si staavviandoa con-
clusione. Ma la Comunità inter-
nazionale ha davvero finito il suo
compito in quella martoriata ter-
ra?

«No,quelcompitoètutt’altroche
in via di esaurimento. Sarebbe un
grave errore pensare che ormai in
Bosnia la pace sia definitivamente
acquisita.Laguerracertamentenon
c’è più, molti passi sulla strada della
pace sono stati percorsi ma il cam-
mino non è finito. Per questo la Co-
munità internazioanle, siaattraver-
so la presenza della Sfor, sia con
un’azione politica continua, deve
mantenere una forte pressione che
induca e aiuti tutte le parti bosnia-
che a realizzare gli accordi di Day-
ton. Né va dimenticato che ci sono
di fronte a noi due appuntamenti
elettorali: nel settembre di que-
st’anno, le elezioni municipali, e
nel settembre ‘98 quelle politiche.
SonoduepassaggiessenzialielaCo-
munità internazionale deve fare di
tutto perché rappresentino il con-
solidamento definitivo del proces-
sodipace».

Umberto De Giovannangeli

La risposta della Nato alle rappresa-
glie serbo-bosniache contro la caccia
ai criminali di guerra è arrivata, inat-
tesaeimprovvisa.Undiciblindatidel
contingente multinazionale con sol-
dati italiani e francesi si sono rag-
gruppati nel tardo pomeriggio a Pale
intorno alla casa di Radovan Kara-
dzic, l’ex leader della Repubblica ser-
ba di Bosnia ricercato dal Tribunale
penale internazionale (Tpi) dell’Aja.
Altri pattugliamenti sono avvenuti
in diverse zone del sud-est della Bo-
snia. Una dimostrazione di forza do-
po leesplosioni, le lettereminatoriee
inultimoimanifesti,sparsil’altroieri
in tutti i territori serbi, con il volto di
Karadzic e il monito: «Non toccate-
lo!». Sei blindati si sono allineati da-
vantiaunpostodipoliziainternazio-
nale a due passi dalla residenzadel ri-
cercato«numerouno»,mentregli al-
tri cinque si sono portati dietro l’edi-
ficio, che si dice siaprotettoancheda
uncampominato.

Il cerchio si stachiudendo inesora-
bilmente attorno a Karadzic. La vo-
lontà internazionale si incontra con
quella espressa in queste ultime ore
da alti dirigenti di Pale. «Assassina il
suo popolo e io, nella mia battaglia
contro di lui, in mancanza di un’al-
ternativa sono disposta a servirmi
persino di esercito epoliziapercattu-
rarlo insieme ai suoi». Parola di Bilja-
naPlavsic,presidentedellaRepubbli-

ca serba di Bosnia. L’«assassino» in
questione è, per l’appunto, Radovan
Karadzic. Braccato dalle forze Nato,
ricercatodalTribunaledell’Aja,Kara-
dzic è ora attaccato frontalmente an-
chedall’internodelsuo(ex)feudo.In
un’intervista al settimanale tedesco
«Spiegel», la Plavsic spara micidiali
bordate contro il suo rivale: «Kara-
dzic - tuona-siè lasciato indottrinare
da Slobodan Milosevic e si è messo
pure con la malavita». Insomma, Ra-
dovannonsoloèunburattinoinma-
no del potente «fratello» di Belgrado
ma è anche un criminale comune,
che si starebbe arricchendo con il
contrabbando di alcol, tabacco, car-
burante e legname. In poco tempo
avrebbe ammassato una fortuna: 31
milionidimarchi,inlireunatrentina
dimiliardi.

La resa dei conti nella piccola re-
pubblica serbo-bosniaca è ormai in
atto. «La situazione di Karadzic è cer-
to particolare - ammette la combatti-
vaBiljana -manonha ildirittodi im-
porre a un milione e 200mila suoi
connazionali di condividerne il de-
stino». Chiara è l’allusione alle mi-
nacce internazionali di tagliare ogni
aiuto all’entità serbo-bosniaca se i
presunti criminali di guerra non sa-
ranno consegnati. Combattiva, ma
accorta è la presidente. Non intende
passare agli occhi della sua gente co-
me una «collaborazionista», le coste-

rebbelapoltrona.«Néionéilmiopo-
polo - puntualizza - intendiamo con-
segnareKaradzicachicchessia».Maa
una condizione: che il «macellaio di
Pale» esca definitivamente di scena.
Cosa di cui la stessa Plavsic è poco
convinta: «A Karadzic - conclude - il
potere interessapiùdellavita stessa».
Consegnate al settimanale tedesco,
queste accuse sono state ribadite dal-
la presidente l’altra sera a Modrica,
180chilometrianorddiSarajevo,nel
corsodiunariunioneconipartitiche
l’appoggiano contro l’ala dura serba.
Biljana Plavsic accelera i tempi del
«chiarimento» con il suo ingom-
brante rivale, consapevole - concor-
dano osservatori a Belgrado - che do-
po il vertice Nato di Madrid, i leader
dell’Alleanza Atlanticahannodeciso
di adottare una tattica aggressiva nei
confronti dei presunti criminali di
guerra, quale Karadzic, il cui perma-
nere sulla scena politica rischia di far
naufragare gli accordi di Dayton. Da
qui le azioni dei reparti scelti della
Sfor e la reazioni degli irriducibili so-
stenitori di Karadzic. L’altra notte al-
tri quattro attentati dinamitardi, e
sonoormaiuna decina inpochigior-
ni,hannocolpitoobiettividelleforze
internazionali. A Doboj, nel nord,
una bomba è stata lanciata da un’au-
to in corsa contro una casa in cui so-
no ospitati militari della Sfor: un sol-
dato americano è stato leggermente

ferito daunascheggiadivetro. Inset-
timana un suo commilitone era già
stato aggredito con una falce. Una
granata è stata scagliata da ignoti
controdueveicoliNatoinpienocen-
tro a Mrkonjic Grad, davanti a una
caserma delle truppe atlantiche. Let-
tere minatorie sono state ricevute da
ufficiali della Sfor. Una di esse era fir-
mata dalla «Mano nera», la setta ser-
ba che nel 1914 organizzò a Sarajevo
l’attentato contro l’arciduca France-
sco Ferdinando. Durissimo è il com-
mento di Carlos Westendorp, massi-
mo responsabile civile dell’applica-
zione degli accordi di Dayton: «Il cli-
ma anti-democratico sta crescendo a
dismisura - denuncia - i diritti del-
l’uomo sono violati, ci sono atti di
terrorismo e abusi dei poteri di poli-
zia». Dopo la denuncia, la minaccia.
Molto concreta. Westendorp ha av-
vertito le autorità serbo-bosniache di
serieconseguenzese leintimidazioni
proseguiranno. In pratica, spiega,
questo significa che la pur ridotta
quota di aiuti internazionali per la
Bosnia finora riservata ai serbi po-
trebbe essere azzerata del tutto. Sa-
rebbeuncolpomicidialeperun’enti-
tàche rispettoaglistandardeuropeiè
già sotto la soglia della miseria: il red-
ditomensileprocapite siattestasulle
50mila lire. Una ragione in piùper li-
berarsidiRadovanKaradzic.

[U.D.G.]

DALL’INVIATA

BUENOS AIRES. «Il presidente Me-
nem ha intralciato le indagini su
quanto,allemadridetenuteneicam-
pi di concentramento o nella Scuola
di Meccanica della Marina, e ai loro
bambini, avveniva negli anni della
dittatura»: a chiamare in causa da-
vantiallamagistratural’attualepresi-
dente argentino, e con lui il capo di
stato maggiore Carlo Alberto Mar-
ròn,èAdolfoScilingo,ex-capitanodi
marina protagonista di spicco delle
indagini sui desaparecidos. Scilingo
ha annunciato l’altroieridi aver inol-
trato ad Adolfo Bagnasco, il giudice
che indaga sulla sorte di alcuni bam-
bini nati da madri «scomparse», un
dossier con particolari su due di que-
sticasi, euncentinaiodinomidiuffi-
ciali, di medici civili e di infermieri
che sarebbero coinvolti. Dossier che,
afferma,giàunannofaavevaspedito
aMenem,senzacheilpresidentedes-
se seguito alla sua denuncia. L’ex-ca-
pitano vive nel quartiere mediamen-
te elegante di Retiro, è un uomodi51
anni asciutto. È un personaggio di-
scusso:èun«pentito»,dall’86èanda-
to in pensione, nel ‘95 ha raccontato
al giornalista Horacio Verbiztky co-
meavveniva l’eliminazionedegliop-
positori del regime, quel «volo» (da
cui il titolo del libro uscito anche in
Italiaper IlMulino)cuieranocostret-

ti donne e uomini imbottiti di un
anestetico, il pentonaval, buttati giù
dagli aerei militari nell’oceano. Ha
ammessodiaverguidatogliaereie,in
un solo caso, di aver personalmente
scaricato in mare, verso la morte, un
prigioniero. Per questo motivo è sot-
to inchiesta a Madrid, nell’indagine
su alcuni desaparecidos di origine
spagnola. Quali sono le novità della
sua denuncia, rispetto alle inchieste
già incorso?«Nomiecognomidimi-
litarie civili coinvolti: intutto,81alti
ufficiali della Marina. E i nomi di tre
ragazze che partorirono nel ‘77, poi
uccise. Potrei aiutare e ritrovarne al-
tri, se il governo collaborasse mo-
strandomi le fotografie delle detenu-
te.Lì,allaScuolaMeccanicadellaMa-
rina, venivano chiamate solo con un
numero» ci dice. La sua testimonian-
za,dueanni fa,hapermessodisquar-
ciare il velo sulla sortedegli scompar-
si. Ma si è molto discusso sul perché
Scilingo l’abbia resa: le associazioni
dei familiari delle vittime avanzano
dubbisuimotividelsuopentimento.
Come replica? «Dall’83, finito il regi-
me,hochiestoallaMarinadi far luce.
Ho fatto una vita d’inferno, finché
nell’86sonoandatoinpensione.Poi,
ho premuto ancora perché venisse
fuori la verità e alla fine ho deciso di
parlareconVerbiztky».

Maria Serena Palieri

Agli eredi del duca di Wellington

Sconfisse Napoleone,
il Belgio ricompensa
ancora i discendenti

Kohl contestato
da agricoltori
in Baviera

20EST01AF02

BONN. Gli agricoltoribavaresi sono
arrabbiati con il cancelliere Helmut
Kohl. Per dimostrarglielo gli hanno
consegnato una corona di paglia
conlascritta:«Inmemoriadell’agri-
colturabavarese, sacrificatadalcan-
celliere Kohl». È avvenuto ieri a
Spiegelau, dove una piccola folla di
agricoltori lo ha accolto suonando
nei fischiettie innalzandocartellidi
protesta contro il progetto di ridu-
zione dellapoliticaagricola(signifi-
ca meno sovvenzioni) presentato
dallaCommissioneeuropea.

Kohl è in Baviera per inaugurare
un nuovo itinerario turistico, la
«Via del vetro», duecentocinquan-
ta chilometri di percorso tra Neu-
stad e Passau attraverso la suggesti-
vaforestabavarese.Èunazonaricca
di piccoli centri per la produzione
del vetro, forte tradizione dell’arti-
giato bavarese. Ma l’est incalza e
,Kohl, dopo aver visitato diverse ve-
trerie, è arrivato a Frauenau dove è
stato accolto da lavoratori che pro-
testavanoper laconcorrenzadipro-
dotti più u buon mercato prove-
nientidapaesiconfinantidell’Est.

BRUXELLES. A distanza di quasi
due secoli per la famiglia Wellin-
gton aver sconfitto Napoleone a
Waterloo è stato un ottimo inve-
stimento: lo stato belga paga an-
cora il premio, un usufrutto an-
nuo di 250 milioni di lire circa
sulla dotazione finanziaria di 20
mila fiorini d’oro in terre. La
stravagante eredità è stata resa
nota in seguito ad una interro-
gazione parlamentare alla quale
ha risposto il ministro belga del-
le finanze Philippe Maystadt
svelando quello che veniva defi-
nito «Il segreto del duca di Wel-
lington». La rendita viene ai di-
scendenti del duca da diecimila
ettari di terreno che Guglielmo
d’Olanda, il re di allora, gli ac-
cordò per aver sgominato l’ar-
mata di Napoleone Buonaparte.
L’erogazione della ricompensa
ha resistito alla formazione del
Belgio come stato indipendente,
nel 1830, ed è andata avanti, in-
curante del mondo che cambia-
va. Una sorta di pagamento di
diritti d’autore ultra postumi,
per l’opera d’arte militare di

Waterloo.
E non solo. All’usufrutto, fino

al 1989, si aggiungeva una pic-
cola rendita di circa cinque mi-
lioni annui, spiccioli , una som-
ma mai indicizzata. Negli ultimi
anni era stata abolita in seguito
ad un accordo tra il governo bel-
ga e gli eredi del «duca di ferro»,
così era stato soprannominato,
in cambio della concessione di
25 ettari di ottimi terreni agrico-
li.

Arthur Wellesley, questo il
nome del duca, la sera del 15
giugno del 1815, non assaporò
fino in fondo la sua vittoria. Na-
poleone era riuscito a fuggire: i
prussiani alleati degli inglesi che
cercarono di farlo prigioniero,
trovarono solo il suo cappello,
la sua spada e un fortuna in dia-
manti e napoleoni d’oro sulla
berlina dell’imperatore. E poi
Wellesley non riuscì a portare la
notizia della sua sconfitta, per
primo, a Londra. Quando vi ar-
rivò, il 21 giugno, Nathan Maier
Rothschild aveva già informato
il primo ministro britannico.Nienheysen/Reuters
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